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uello che vi trovate tra le mani è l’ul-
timo numero prima della pausa esti-
va, la nostra ultima “fatica” prima
di abbandonarci alle vacanze.

Solitamente abbiamo un certo
pudore nell’accostare il nostro lavo-
ro al termine “fatica” ma dobbia-
mo riconoscere che, almeno que-
st’anno, siamo arrivati all’estate
con profondo sforzo.

Quello che ci ha letteralmente
debilitati è la piattezza del panorama
politico, popolato da sog getti che
oscillano dal piccolo al piccolissimo
cabotaggio, la riproposizione infinita
degli stessi problemi senza nemme-
no l’ombra di una soluzione all’o-
rizzonte, la mancanza di quel mini-
mo vitale di regole nella politica che
consente di delineare prima e di rac-
contare dopo le strategie delle diver-
se forze in campo. Niente è più
stancante della noia.

Provate voi a fare mente locale sul-
la stagione politica appena trascor-
sa e cercate degli elementi che siano
realmente degni di nota o di appro-
fondimento.

Le solite contrapposizione tra
questo o quello, le assemblee politi-
che, quelle comunali insieme al Con-
siglio provinciale, che si dividono
tra la supina acquiescenza o la riot-
tosità sterile, senza mai sfiorare la
capacità propositiva o, almeno, di rea-
le controllo.

Ma va davvero tutto così male o
siamo noi ad essere pessimisti ed
ormai stanchi di “pestare l’acqua”
sempre nello stesso mortaio?

Questo è un giudizio che appar-
tiene soltanto a voi, ai nostri letto-
ri. Certo, il crollo dei votanti alle ele-
zioni, il deserto che si registra in ogni
appuntamento politico e la pochez-
za del dibattito ci fa pensare, pur-
troppo, di avere ragione.

Vedremo come comincia settem-
bre. Intanto, godetevi le vacanze.
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iamo piccoli. Potrebbe sembrare una frase
ad effetto, ma  è la fotografia impietosa del
tessuto economico provinciale. 
La sintesi lapidaria è di Davide Durante,
appena rieletto alla guida della Confindu-
stria trapanese.

Il primo mandato lo ha speso lottando
contro le banche e le istituzioni, dopo ave-
re preso il testimone della battaglia per la
legalità e la trasparenza.

I vertici regionali e nazionali dell’Asso-
ciazione degli industriali aveva appena innal-
zato il vessillo dell’antimafia quando Duran-
te era stato appena eletto a Trapani. Una bat-
taglia tira l’altra, perché nel frattempo era
divampata la crisi economica, quella mega-
galattica.

Il neopresidente aveva capito che senza
l’azione congiunta della galassia di poteri
locali e centrali non si sarebbe andato da nes-
suna parte. E allora ha cominciato a tam-
pinare potenti grandi e piccoli per farli mar-
ciare tutti in un’unica direzione. Tempo
perso, nella maggioranza dei casi. E’ anche
probabile che forse alcuni esponenti politi-
ci di spicco gli abbiano fatto pagare il suo dop-
pio rifiuto di gettarsi in politica  in occasio-
ne di importanti appuntamenti elettorali.

Davide Durante, un moderato al potere,
avrebbe potuto salvare capra e cavoli ma,
a suo giudizio, al tempo non c’erano le con-
dizioni giuste. Però si era proposto a capo
degli industriali, pensando di potere incidere
al meglio per un percorso virtuoso all’insegna
della rinascita economica della provincia. Evi-
dentemente ha avuto ragione lui se al secon-

do mandato è stato eletto con una specie di
proclamazione all’unanimità di oltre il set-
tanta per cento degli iscritti.

A pensare male non si fa peccato, dice-
va il Divo, e forse anche noi pensiamo che
i colleghi imprenditori siano stati ben lieti
di riconsegnare questa bella gatta da pela-
re ad un Davide Durante così calmo e tran-
quillo da assomigliare ad un saggio curato
d’altri tempi. Ma Davide ha sempre chiamato
tutti ad assumersi le proprie responsabili-
tà. E così farà anche stavolta.

Le banche. I grandi  istituti di credito han-
no fatto orecchie da mercante alle richeste
sempre più pressanti delle piccole e medie
imprese. Hanno accolto a braccia aperte i
paracadute che sono stati lanciati loro dal
Governo, ma non hanno restituito una linea
di credito alle imprese. Anzi.

E allora Durante si è rivolto alle banche
di credito cooperativo, sempre meno pre-
senti sul territorio, ma che comunque han-
no risposto positivamente e hanno rico-
minciato a supportare l’economia locale.  Poi
qualcuno ha fatto la sua parte di politico dili-
gente, come il senatore D’Alì, e anche il com-
parto del marmo ha cominciato a dare pic-
coli segnali di ripresa.

Nel suo piccolo, Davide Durante ha
smosso le acque.  Anche lui ha un sogno nel
cassetto ed è quello di potere riunire in un
unico organismo i famosi Distretti pro-
duttivi della provincia di Trapani. Lui è
convinto, e ne ha tutte le ragioni, che l’u-
nione fa la forza.

direttore@monitortp.it
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U n tabulè, l'insalata fredda di semolino a
tipo cous cous divenuta ormai una portata
d'obbligo per le colazioni di lavoro, una più
tradizionale e prosaica insalata di riso,
degli sformati e tanta frutta di stagione. Ed
a fine pasto, come dolce, una ricomposi-
zione, per quanto temporanea ed aleato-
ria, della maggioranza di centrodestra alla
Provincia regionale di Trapani. La politi-
ca, oggi, non risolve i suoi problemi intro-
no ad un tavolo di confronto antico come
quelle che una volta si chiamavano inter-
partitiche. Molto meglio un brunch.

Al di là del comunque spartano menu,
servito in una delle sale di Palazzo Riccio,
il presidente Turano ha finalmente deci-
so di affrontare a viso aperto gli espo-
nenti consiliari di quel cartello che dovreb-
be, sulla carta, rappresentare la sua mag-
gioranza. Esaurita la possibilità di risolvere
le controversie politiche all'ombra dei par-
titi tradizionali, Mimmo Turano ha scel-
to di confrontarsi direttamente con chi, alla
fine, deve andare a votare gli atti della sua
amministrazione in un'aula che, fino ad
oggi, non gli è sempre stata benevola.

E sembra che questa mossa, alla fine, sia
stata vincente. Anche per una fortuita
serie di circostanze che, alla fine, si sono
incastrate tra di loro consentendo al Pre-
sidente della Provincia di rimettere insie-
me i cocci dello schieramento. Ma vedia-
mo questi tasselli che hanno consentito a
Turano di risolvere il puzzle. Intanto la
resa dei conti in casa Pdl. 

La divisione palese del gruppo in due
schieramenti, uno sotto la bandiera del-
l'onorevole Giulia Adamo, l'altro sotto
l'egida del senatore D'Alì, vive un momen-
to difficile. Il gruppo della Divina trabal-
la. Da cinque sono scesi a quattro, o meglio,
ad una sorta di due più due con ormai sol-
tanto Maurizio Sinatra e Giovanna Beni-
gno nella parte degli irriducibili, anche se
non più come una volta. Ve detto anche
come la cocente sconfitta di Mazara del Val-
lo bruci ancora ed abbia portato la Ada-
mo a defilarsi dal dibattito ed il gruppo ad
essere più collaborativo. Di contro il grup-
po degli altri non è che sia particolar-
mente monolitico, per la verità. 

Comunque si sono un po' tutti resi con-
to come due gruppi da cinque persone
contino abbastanza meno di un gruppo da
dieci. Tutti d'accordo, quindi, a mettere una
pietra sopra i fatti del recente passato e tro-
vare un nuovo equilibrio. Anche la Beni-
gno, presente alla riunione, si è dichiara-
ta pronta a fumare il calumet della pace. Cer-
to, questo passerebbe anche attraverso il
ritorno in Giunta di un rappresentante
del gruppo, ma questa è un'altra storia
che vedremo dopo.

Per comprendere questo clima da taral-
lucci e vino dopo le reciproche e durissime
accuse che si sono scambiati, in questi
mesi, i diversi contendenti bisogna tene-
re presente la situazione del Movimento
per l'Autonomia. Anche lì la guerra inte-
stina è aperta. Da un lato l'onorevole Rug-
girello, dall'altro praticamente tutti gli
altri. I malumori interni sono storia vec-
chia, ma l'ultimo casus belli riguarda le
nomine di sottogoverno. Assodato che
fossero targate Mpa, molti consiglieri non
hanno gradito lo scatto in avanti dell'o-
norevole Paolo Ruggirello, che è andato
autonomamente a proporre i suoi nomi al
presidente Turano. 

La reazione è stata talmente secca che
ha convinto il Presidente a soprassedere,
nominando, nell'attesa che si risolva il
problema, alcuni funzionari-segnaposto. Se ci
mettete anche i venti di guerra che spirano
da Palermo relativamente al controverso
rapporto tra Mpa ed Udc, si comprende
subito come l'equilibrio sia particolar-
mente instabile. Ma bisogna riconoscere
come Turano sia stato abbastanza bravo,
o fortunato, nel giocare tutto questo a
suo favore.

Il punto sta nei numeri. La maggioran-
za è composta da 25 consiglieri su 35. Per
adesso, e probabilmente la cosa non sarà
veloce, vanno smarcati i due della corren-
te Giammarinaro dell'Udc, in posizione for-
temente critica rispetto all'amministra-
zione. E siamo a 23. In questo quadro, pen-
sare di chiudere i ponti con il gruppo Ada-
mo porterebbe il gruppo di sostegno all'am-
ministrazione ad appena 18-19 esponen-
ti. Troppo pochi.
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Anche perchè questo quadro rende-
rebbe gli uomini del Movimento per l'Au-
tonomia assolutamente centrali, pratica-
mente indispensabili. E con i chiari di
luna che arrivano da Palermo sarebbe
oggettivamente irresponsabile consegnarsi
mani e piedi ai lombardiani.

Di contro anche seguire l'ipotesi di
tagliare fuori gli autonomisti è impraticabile
per un motivo speculare. Le sorti della mag-
gioranza di Palazzo del Governo finireb-
bero nelle mani del gruppo che si ricolle-
ga a Giulia Adamo. Ed anche questa,
oggettivamente, non sarebbe una mossa
molto astuta. L'unica variabile che potreb-
be ancora giocare ha un respiro regiona-
le e riguarda il dibattito in corso per una
eventuale alleanza tra Udc e Pd in chiave
anti Lombardo. 

Ma la strada è tutta in salita. Questo
elemento, comunque, ha rappresentato
un parametro da valutare per i gruppi Mpa
e Pdl che hanno avuto quindi tutto l'inte-
resse a chiudere l'affare prima che i tempi pre-
cipitino. Se mai precipiteranno.

C’è ancora un nodo da sciogliere, però.
La ritrovata intesa passa anche attraverso
un avvicendamento in Giunta. Bisogna
trovare un posticino per un assessore di
riferimento per il gruppo che si ricollega
all’onorevole Giulia Adamo. Tutti d’ac-
cordo, almeno gli altri gruppi, che comun-
que si tratta di un problema interno al
Pdl quindi dovranno essere i berlusco-
niani a fare posto al possibile figliol prodi-
go che torna all’ovile. Se pensate che que-
sto passaggio sia particolarmente facile vi
sbagliate. Ed anche di grosso.

Meglio guardare verso Palermo, dove il
Pdl sta cercando faticosamente di ricuci-
re lo strappo pre elettorale. La Provincia
di Trapani potrebbe rappresentare un luo-
go politico dal quale mandare segnale di dis-
tensione interna alle falangi azzurre.

Intanto si muove qualcosa sul fronte
tesoretto. La quantificazione si fa più pre-
cisa, si parla di 39 milioni e seicentomila
euro e nel frattempo si allontana l’ipote-
si della commissione d’inchiesta. Essen-
do tutte azioni che attengono al ruolo dei
funzionari, i l Consiglio non ha poteri
ispettivi in merito. Però a breve dovreb-
be essere distribuito un quadro riassunti-
vo delle somme recuperabili che consenti-
rà al Consiglio di capire meglio di cosa si
stia effettivamente parlando.

mennella@monitortp.it
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na conferenza stampa per raccontare il
futuro prossimo venturo nell’ambito della
gestione rifiuti. Salvatore Alestra, ammi-
nistratore delegato dell'Ato TP1 Terra dei Feni-
ci, il geometra Pier Paolo Pizzimbone del
Gruppo Biancamano spa ed Emanuela
Rosio, direttore dell'Erica. hanno spiegato,
nei locali del giardino Eden, come si svol-
gerà il nuovo servizio che sarà avviato, a par-
tire da settembre, nei territori di Buseto
Palizzolo, Custonaci, Erice, Paceco e Val-
derice e che verrà esteso entro i primi mesi
del prossimo anno a tutti i tutti i Comuni
che aderiscono all'Ato TP1.

Qualcosa è già attiva. Nei giorni scorsi è
stata inviata alle utenze domestiche e com-
merciali una lettera con tutte le indicazio-
ni necessarie per la corretta separazione
dei materiali e le nuove modalità di raccol-
ta dei rifiuti. La campagna di comunica-
zione, curata dalla Erica, società di comu-
nicazione d'importanza nazionale nell'am-
bito del settore rifiuti, prevede anche diver-
si momenti di contatto diretti con gli uten-
ti attraverso l'istituzione di punti informa-
tivi ed eco-sportelli. 

Ad operare realmente sarà l’Aimeri
Ambiente, un'azienda di grandi tradizioni
nel settore dell'igiene urbana. Il nome del-
l'azienda deriva dalla storica Aimeri di Mon-
dovì (Cn), costituita nel 1973 e poi attiva in
diverse regioni del nord Italia. Nel 2004
viene acquistata dal Gruppo Biancamano
spa diventando uno dei maggiori operato-
ri del settore a livello nazionale. Con la
nuova proprietà avviene la trasformazione
in Aimeri Ambiente srl. Oggi conta più di
1350 persone impiegate che offrono servizi
a 248 Comuni (gestiti o acquisiti) che rap-
presentano oltre 1.500.000 abitanti, soprat-
tutto nelle province di Aosta, Cuneo, Geno-
va, Imperia, Milano, Novara, Pavia, Savo-
na, Torino, Lucca, Udine, Viterbo, Catan-
zaro e Catania. Ed ora anche Trapani.

La Aimeri, già dai prossimi mesi, distri-
buirà i sacchetti speciali, i contenitori sin-
goli e quelli condominiali. Saranno stru-
menti dotati di codice a barre per l'identi-
ficazione, organizzati con sistemi di geo-
localizzazione satellitare. I cittadini saran-
no invitati ad usarli in modo corretto, dif-

ferenziando carta, plastica, vetro e umido.
Gli addetti passeranno, seguendo calenda-
ri prefissati, per il ritiro. Controlleranno se
i sacchetti sono differenziati correttamen-
te e ritireranno solo quelli a posto. 

Su quelli non ben differenziati gli addet-
ti al servizio apporranno un bollino rosso
e non li ritireranno. In caso di recidività si può
arrivare anche ad una sanzione. Il sistema
di raccolta sarà basato sul porta a porta per
l'80 per cento dell'utenza e questo signifi-
cherà dire sostanzialmente addio ai tradi-
zionali cassonetti. 

Qualcosa rimarrà, ovviamente, ma anche
in questo caso ci si aspetta una piccola rivo-
luzione. In particolare, nelle aree turisti-
che o balneari saranno installati particola-
ri cassonetti interrati. Grandi buche che
lasceranno visibile solo una piccola bocca
d'accesso, paragonabile ad un normale cesti-
no buttacarta. Sotto ci saranno contenito-
ri che potranno contenere grandi quantità
di rifiuti con un sistema di chiuse che impe-
dirà il diffondersi di cattivi odori.

Indubbiamente sta partendo una vera e propria
rivoluzione necessaria. Alestra, su questo ver-
sante, non ha dubbi. Nessuno nasconde che
l'avvio del servizio sarà complesso e sarà necessa-
rio un periodo di rodaggio, ma il passaggio ad un
sistema del genere è ineludibile. Il vantaggio è non
solo ambientale, cosa abbastanza evidente, ma nel
medio termine diventa anche economico. 

In ogni caso, ferma restando l'incognita
relativa al Comune capoluogo, la macchi-
na è in moto. Abbiamo avviato una massiccia
campagna di comunicazione preparatoria. Una par-
te è stata svolta sui media, ma i momenti più
importanti sono stati centrati nelle scuole. 

Il contratto con la Aimeri scadrà fra set-
te anni ed anche questo è un passaggio
importante. Quello che stiamo cercando di costrui-
re è un sistema per il futuro. Il primo obiettivo è
naturalmente la conservazione del territorio che,
almeno in una provincia a vocazione turistica
come la nostra, è immediatamente un risultato
anche economico. Ma è palese come il riciclaggio dei
materiali, indissolubilmente connesso con i siste-
mi di raccolta differenziata dei rifiuti, rappre-
senterà già nel medio termine una importante risor-
sa economica con una conseguente e sostanziale ridu-
zione dei costi del servizio per l’utenza.
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... e così anche quest'anno scatta quella che ormai viene comunemente chiamata, quan-
tomeno da me, Operazione Vitellozzo. Spero che ricordiate tutti quel capolavoro di comi-
cità di Non ci resta che piangere ed in particolare il passaggio dove il mitico Benigni dice-
va: Vitellozzo, noi si va via! Ed infatti per quest'estate ci lasciamo e come studenti poco
preparati, ci vediamo a settembre. A proposito, se per caso, anche se non voglio cre-
derci, non avete mai visto Non ci resta che piangere, vergognatevi e scendete immedia-
tamente in videoteca. 

Visto che si parla di estate, comunque, non so se per caso avete notato il nostro
splendido litorale cittadino. Ve lo chiedo perché ammirare il nostro lungomare non
è così scontato come potrebbe apparire. Perché per vederlo devi immetterti nel cao-
tico traffico del lungomare che spande quel gradevole aroma di monossido di car-
bonio che fa pendant con l'ozono che viene dal mare e sbirciare attentamente tra la
selva di macchine posteggiate... quando si dice la vocazione turistica di un territorio...

Però il problema è più profondo, non riusciamo proprio a vederci come una loca-
lità balneare. Prendete, per esempio, i bagnini. Confessiamolo, noi abbiamo gli occhi
pieni dei Baywatch televisivi, dalle generose curve di Pamela Anderson al mascellone qua-
drato di quello di Supercar. Loro, i baywatch, hanno la casettina di legno tutta carina,
con la scaletta ampia e comoda dalla quale scrutano l'oceano col binocolo, sempre
pronti all'azione. Noi, invece, cosa facciamo? Li mettiamo sopra una specie di seg-
giolone rosso che sembra nato dall’incubo di un designer della Foppa Pedretti, con
una scaletta che se deve scendere di corsa rischia la lussazione multipla e con un ombrel-
lino merlettato di pizzo per proteggerlo dal sole che picchia… ma dico io, si può?

Se poi una pensa che l'anno scorso per tutto questo, parlo dei nostri bagnini, abbia-
mo pagato oltre 300 mila eurini belli come il sole che cosa altro si può aggiungere?
Niente, stendiamoci al sole e lasciamo che la marea ci sommerga.

La cosa bella del mare, dopotutto, è che ti stacca dal resto del mondo. Ti metti su
un moscone (io sono all'antica e li chiamo ancora così, pedalò fa troppo riviera roma-
gnola) e prendi il largo e guardi da lontano gli ombrelloni-oni-oni, come diceva la buo-
nanima di Giuni Russo. Circondati dal blu, tutto diventa ovattato e distante, come
una canzone sussurrata dal noto cantante melodico ed onorevole per hobby, Tony
Scilla. Così, se devi farlo per lavoro come me oppure se hai qualche grave disturbo
sociopatico, puoi divertirti a fantasticare e, per esempio, immaginarti tutti i prota-
gonisti del nostro carosello politico tornare all'infanzia e giocare gioiosi sulla sabbia.

Mi sembra di vederli, sapete? C'è Giulia Adamo con le treccine alla Pippi Calze-
lunghe che si tira la sabbia con Tonino D'Alì e poi corre a rompere il castello di sab-
bia costruito da Renzuccio Carini. Il piccolo scatta a piangere e corre dal suo ami-
chetto Massimo Grillo, che intanto gioca a fare giravolte sulla sabbia, un po' di qua,
un po' di là. Però inciampa sulla fascia tricolore e cade su Mimmuccio Turano anco-
ra intento a scavare con secchiello e paletta ,sempre alla ricerca del suo tesoretto.

Intanto un piccolo Mimmo Fazio, già barbuto e con il sigaro come Baby Herman,
l'adulto-neonato della Warner, multa un bambino che stava facendo le sue deiezioni
sul bagnasciuga. Poi chiama un gruppo di altri bambini per giocare a Capitano. Ricor-
date questo vecchio gioco da strada? Era la versione semplificata del baseball, gio-
cata senza mazza e con la palla da calcio. La particolarità era che al richiamo rituale
Capitano?, uno del gruppo doveva rispondere Sono io! e ricevere la palla. Per la veri-
tà, con il piccolo Mimmo non si perdeva tutto questo tempo. Se qualcuno, solitamente
con voce tremante e sguardo basso, diceva: Capitano? lui si limitava a fargli un’occhiataccia
e tutto finiva lì.

Con questa ultima immagine piuttosto inquietante vi saluto e vi auguro un’estate
serena. E ricordatevi se il caldo vi fiacca e non riuscite a ragionare, pensate che c’è
chi sta peggio di voi anche senza tutto questo caldo. E spesso ci governa anche. Buo-
ne vacanze!
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illustrazione: vittorio vecchi





e discussioni non sono mancate ma alla fine
tutto si è concluso con la logica dell’accordo
tra le parti. Questo almeno è successo per
l’approvazione del piano triennale per le
opere pubbliche. La musica è invece cam-
biata leggermente quando si è entrati nel
merito del bilancio di previsione. Ma andia-
mo con ordine.

Ormai va da sè che questa situazione è
figlia di quella confusione politica che
ancora il sindaco Martorana non è riusci-
ta a risolvere. Non serve più fare la con-
ta per capire chi sia in maggioranza, ma si
va praticamente ad estrazione. I risultati
poi sono quelli che i cittadini pacecoti
possono vedere chiaramente. Tornando al
piano triennale per le opere pubbliche
bisogna in primis menzionare come la com-
missione non sia riuscita a raggiungere
nessun risultato utile. Il motivo di questa
impasse è molto semplice: non c’è stata la
possibilità di riunirsi, almeno a detta del
presidente della commissione, il capo-
gruppo degli Autonomisti indipendenti
Giovanni Bongiorno. Il Consiglio si è tro-
vato così nell’ostica posizione di dover
analizzare in maniera certosina tutto il
piano proposto dall’amministrazione
comunale. Questo ha scatenato le ire di più
di un consigliere, soprattutto da parte del
tandem d’opposizione Pd-Pdl che, con
Genovese e Vultaggio, ha chiesto, senza
andare troppo per il sottile, la testa del pre-
sidente Bongiorno. Senza contare un’ul-
tima anomalia: la stessa commissione ha
lavorato su un piano difforme da quello
posto in ostensione. Il risultato di tutto que-
sto marasma è stato che il Consiglio comu-
nale si è dovuto far carico di analizzare in
toto l’atto, spulciandolo articolo dopo
articolo. Sul piano programmatico, la cosa
che è balzata subito all’occhio, scorrendo
velocemente il piano, è che un comune a
prevalenza agricola come quello paceco-
to non ha ritenuto opportuna la realizza-
zione di nessuna opera proprio per quan-
to riguarda il comparto agricolo. Di con-
tro invece stanzia la cifra di 300 mila euro
per la realizzazione di un centro polifun-
zionale da destinare per un museo di arte
contadina.

Stesso discorso vale per l’urbanizza-
zione della zona Platamone, per cui sono
stati stanziati circa 6 milioni e mezzo di
euro, nonostante il piano regolatore gene-
rale dica chiaramente come questa, al
momento, sia classificata solo come zona
agricola. Ha fatto scalpore invece la bas-
sa considerazione del fattore scuola. Ma
ci ha pensato un emendamento, presentato
dal consigliere del Pd Salvo Rosselli a
sistemare le cose. La programmazione
triennale è infatti un momento molto deli-
cato per lasciare scoperto un nodo che
negli ultimi anni ha creato più di un grat-
tacapo, senza contare poi che l’ultima
ispezione della protezione civile ha rav-
visato più di un problema per quanto riguar-
da lo stato gli stessi edifici scolastici.

Per quanto riguarda il il bilancio di pre-
visione i giochi sono ancora tutti da fare,
non solo perchè si prevede una pioggia di
emendamenti, ma soprattutto perchè biso-
gna ancora trovare la quadratura del cer-
chio tra maggioranza ed opposizione. Il
nodo sta tutto qui, compreso anche il
futuro riassetto della maggioranza a soste-
gno di Biagio Martorana. Se il primo cit-
tadino riuscirà a chiudere l’accordo con il
Partito democratico allora non ci saranno
particolari problemi e tutta la discussio-
ne si ridurrà ad una facile approvazione.
Lo scenario invece sarebbe diverso qua-
lora l’accordo non si chiudesse, perchè lo
stesso Pd ha dimostrato già tutta la sua for-
za in più di una seduta. L’approvazione del
bilancio di previsione diventerebbe un
compito molto più arduo del previsto,
vista anche la scarsa consistenza dei grup-
pi autonomisti. Certo è che il presidente
del Consiglio, Peppe Valenti, dovrà uti-
lizzare tutte le sue armi per poter porta-
re avanti la discussione, anche se finora la
sua gestione del Consiglio non è stata pro-
prio impeccabile. Dal versante politico
invece si capirà subito dopo l’approva-
zione dello strumento finanziario che tim-
bro vorrà dare il primo cittadino alla sua
amministrazione, anche se ormai tutti in
quel di Paceco sanno già come andranno
le cose.

ferro@monitortp.it
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on credo all'esistenza dell'ani-
ma, intesa come qualcosa di
immortale e superiore. Dunque
non credo alla metempsicosi, in
parole povere alla trasmigra-

zione delle anime o reincarnazione. Se fosse vero
che ad ogni "giro" le anime degli scomparsi si rein-
carnano in animali inferiori molti dei miei cono-
scenti sarebbero giunti già all'ultimo giro, anche
se il ritorno dai propri cari del capofamiglia
morto in un incidente d'auto sotto le spoglie di
un cane (vedi il romanzo "Fluke" di James Her-
bert portato sullo schermo da Carlo Carlei nel
1995) non mi sembra affatto una involuzione.

Ma se ci credessi, all'anima e alla reincar-
nazione, allora sarei sicuro che il mio adorato
Mistral, rubato alla vita e alla prorompente
giovinezza dall'incurabile Leishmaniosi, è ritor-
nato da me.

L'amato Pastore Maremmano prepotente,
affettuoso, arrogante, coccolone, che nella più
fredda mattina dell'inverno trascorso, con la
neve a sbarrare le strade verso l'ultimo tentati-
vo di salvarlo, ha chiuso per sempre gli occhi
mentre lo abbracciavo, si è ripresentato a casa mia
nei giorni scorsi con le sembianze di una gatti-
na tigrata, la meno bella di una cucciolata di sei,
che a differenza dei fratelli e sorelle non ha avu-
to paura dell'anziana Scerì che la guardava cor-
rucciata, le è passata davanti al muso con la coda
dritta all'insù, si è piazzata sul divano, mi è sal-
tata in braccio, e non se n'è andata più. Ha pre-
so possesso, ospite non invitata, del salotto, poi
della cucina, dei divani, delle sedie, ha sfidato Sce-
rì sul suo terreno e ha vinto la sfida perché la mia
cagnona ormai dodicenne, ultima superstite di una

"casta" di Maremmani che ho allevato e ama-
to, ha ascoltato la mia raccomandazione: "lascia-
la andare, è così piccola …".

Piano piano la gattina ha preso confidenza anche
col cane, e in pochi giorni è arrivata a giocare con
le sue zampone pelose arpionandole con le unghie
appena accennate; le corse su e giù per mobili e
divani sono diventate il passatempo preferito, e
ogni occasione è buona per saltarmi addosso e sali-
re fino alla barba per mordicchiarla, ho il cor-
po pieno di graffi come una volta ero cosparso di
ecchimosi per le zampate del mio amico peloso.
La sera me la ritrovo in braccio riuscendo nella
impresa impossibile tentata più volte da Mistral
che con i suoi 54 chili non era proprio un dolce
peso da tenere sullo stomaco (e allora si conten-
tava di infilare il testone fra le mie braccia e si
lasciava baciare e accarezzare).

Non ho mai avuto prima gatti a casa, e fino
all'ultimo sono stato in dubbio sul da farsi, non
le avevo dato nemmeno un nome, perché assegnare
il nome ad un "animale" significa appropriar-
sene e non ero certo di volerlo. Poi mi è venuta a
trovare Cristina, subacquee fra le più profondi-
ste d'Italia dalla bellezza felina e amante dei gat-
ti, l'ha presa in braccio e l'ha chiamata "Tigre".

Così Tigre è diventata di diritto una di casa.
A vederla correre a perdifiato per le stanze get-
tando a terra tutto quanto incontrava, proprio
come faceva il mio cagnone, ero stato tentato di
chiamarla "Mistral", però ho scelto di non far-
lo. Io non credo all'anima e alla reincarnazio-
ne: ma se si fosse fermata al sentire il "suo" nome?
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Verdure invernali

tre racconti
un poco di storia
qualche consiglio
e molte ricette

di angelo chef benivegna
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embrava che questa settimana
fosse assolutamente vacanziera,
preludio al giusto riposo dopo
le fatiche invernali. Per questo

avevo pensato inizialmente di dedicare le
riflessioni di oggi a cose più amene, per
esempio a servizi ed uffici che funzionano
(nessuno si stupisca, ne ho trovati alcuni), a
qualche stupidotto di città che confonde
realtà con apparenza, sostanza con forma e
porta il Tau al collo, fuori di sé e appeso ad
un ciondolo, invece che nella testa e nel cuo-
re, nei pensieri e nei sentimenti.
Ma poi mi guardo intorno e che vedo?…

Il congresso del Partito Democratico nel
quale il non più giovanissimo Bersani si è can-
didato come leader per una politica nuova e
di rinnovamento a favore dei giovani. (Fino-
ra che politica ha fatto?). I fratelli d'Italia, quel-
li del Nord, che si dimostrano pericolosamente
e stupidamente razzisti e stanno squassan-
do quell'unità faticosamente costruita dai
nostri comuni Padri, a prezzo di tanti sacri-
fici specie nel depredato Sud. Il terremoto
di L'Aquila e la sua gente che si ostina a non
comprendere che si tratta di uno sciame
sismico come autorevolmente afferma chi nel-
la città non ci vive e non dovrà viverci. La
nostra Televisione, che non si apre al "Ter-
zo" gestore e continua ad offrire ai cittadi-
ni servizi sempre meno educativi, vere pat-
tumiere di violenze e malcostume che fan-
no scempio dei nostri già aggrediti giovani.
Il Nostro indomito Leone che viene attac-
cato da tanti nemici, nazionali ed esteri, per
il suo modo di fare politica, economia e vita
privata. La Chiesa che riscopre il suo orgo-
glio di conduttrice di anime (e popoli) e
denuncia ora il libertinaggio dei potenti
come vizio e non privacy. La insipienza del
nostro Popolo Sovrano, fatto di profittato-
ri che traggono vantaggio dal regime e di affa-
mati che si ostinano a chiedere ai politici
l'elemosina invece che diritti e lavoro. Il
deputato leghista Matteo Salvini che alla
Festa di Pontida canta in coro canzoni raz-
ziste contro gli italiani del Sud, e non si
dimette. La Politica, l'Economia la Scuola,
la Sanità e la Giustizia che, come altre cose,
non funzionano affatto. La stampa nazionale
estera, inglese e spagnola, che non smette di

disturbare il Nostro e non ne comprende la
grandezza, ma si limita a documentarne le
già documentate debolezze. Le accuse al
premier diventano, purtroppo e  inevitabil-
mente, accuse agli italiani, perché Egli ne è
il capo del governo, anche se in qualche caso
si tratta di fatti suoi privati che si mescola-
no a quelli pubblici e politici. Grazie al silen-
zio della stampa nazionale, nulla sapevamo
sui problemi del G8. Il Guardian, per esem-
pio, titola "Crescono le pressioni all'interno
del G8 per espellere l'Italia, mentre i pre-
parativi per il summit scendono nel caos".
Smentita del Premier. Conferma del Guar-
dian. Ancora sull'argomento la stampa ingle-
se rileva che "gli italiani sono stati sempli-
cemente terribili. Non c'è stata organizzazione
e non c'è stata pianificazione". Pare che le redi-
ni le abbiano preso gli americani, chissà per-
ché: per noi poteva essere un'altra festa, solo
per caso tenuta fuori da Villa Certosa. La voce
che circola sul G8 è che a farne parte all'I-
talia sarà preferita la Spagna perché ha il
reddito pro capite per cittadini più alto del
nostro Paese (si sono accorti anche loro che
qui le cose vanno male…) e perché ottem-
pera agli obblighi assunti nei confronti del
Terzo Mondo. Il Financial Times fa trape-
lare che l'ex Segretario Generale dell'ONU,
Kofi Annan, ha scritto al nostro Premier
"una dura lettera personale" per rimprove-
rare il mancato assolvimento degli obblighi
assunti nei confronti del Terzo Mondo. Il
Daily Telegraph pubblica la foto di una gio-
vane donna con una maglia traforata (Mara
Carfagna?) sotto la quale non indossa nien-
te e titola in prima pagina: "Quale leader
europeo porta il suo ministro pieno di gla-
mour al G8?". Non c'è dubbio, ce l'hanno pro-
prio con noi: non ci conoscono, ma sosten-
gono che, poiché tolleriamo episodi e cose
del genere, certamente non siamo migliori
di chi li commette. I fatti di Palazzo Grazioli
e di Villa Certosa, poi… Tuttavia mi chiedo,
anche d'estate, dove siano più la nostra digni-
tà e la nostra libertà. Noi però invochiamo,
ancora ed ostinatamente, la nostra diversi-
tà e tu scusa, Popolo, se in tal modo distur-
biamo il tuo meritato riposo…

castellano@monitortp.it
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scire per mare è sempre un’esperienza
straordinaria che ci permette di poter
vedere da vicino posti di cui durante l’in-
verno dimentichiamo persino l’esistenza.

La spuma delle onde e le coste diven-
tano le attrazioni principali che da sempre
affascinano l’uomo e che lo richiamano

come le sirene facevano con Ulis-
se. Ma la giornata diventa davvero
particolare, per citare un noto film
di Ettore Scola, quando a partire alla
scoperta dei nostri lidi non sono dei
gitanti qualsiasi ma i ragazzi del
Csr-Aias. Quest’associazione da
anni opera nel nostro territorio
per l’assistenza di persone con dis-
turbi psicomotori ed anche que-
st’anno sta portando avanti un pro-
getto estivo che coinvolge i ragaz-
zi una volta alla settimana e che li
vede uscire fuori dalle mura del-
l’associazione per delle escursioni.
Se però per gli anni passati le mete
preferite sono state agriturismo o
maneggi da due anni a questa par-
te invece il centro focale di queste
gite è stato il mare.

Nasce così il sodalizio che lega
tra loro il Csr-Aias e la Lega nava-
le di Trapani. L’obiettivo è proprio
quello di donare a questi ragazzi una
giornata di felicità tra le onde del
mare. L’idea di Agata Vivona, assi-
stente sociale dell’associazione, era
quella di far provare questa nuova
esperienza ai suoi ragazzi e l’in-
terlocutore ideale non poteva che
essere la Lega navale, che di rim-
balzo ha accolto con grande entu-
siasmo la proposta. Non è infatti
la prima volta che la Lega collabora
a progetti di questo tipo e lo stes-
so Valentino Perricone, l'albero
maestro della Lega, ha dato tutta la
sua disponibil ità perchè tutto
andasse a buon fine ed i ragazzi tor-
nassero a terra entusiasti dell’e-
sperienza vissuta.

Se lo scorso anno il tutto si era
ridotto ad un semplice giro in bar-

ca per il porto di Trapani, quest’anno inve-
ce si è voluto andare oltre. A Formica.
Ed è stato lo stesso Perricone a propor-
si, quest’anno, al Csr-Aias, ben sapendo che
avrebbe raccolto il parere favorevole del-
la dottoressa Vivona. Naturalmente però
una gita di questo tipo comporta più di un
problema per affrontare tutte le esigenze
di cui i ragazzi dell’associazione hanno
bisogno.

Non dobbiamo dimenticare che tra gli
assistiti ci sono anche persone tetraplegi-
che o con dei ritardi motori. Ma questo non
ha scoraggiato nessuno, anzi, ha dato mag-
gior slancio affinchè il tutto riuscisse nel
migliore dei modi e con spirito di sacrifi-
cio sono stati affrontati tutti i problemi.  

Solo all’inizio una raffica di vento ave-
va creato qualche problemino, ma poi tut-
to è filato liscio ed i ragazzi sono saliti a
bordo delle due imbarcazioni per salpare
alla volta dell’isola Formica. Anche la scel-
ta della destinazione non è stata casuale.
Nell’isola opera infatti ormai da anni l’as-
sociazione per la cura delle tossicodipen-
denze Mondo X che si è mostrata subito
molto disponibile alla visita dei ragazzi. 

Alla fine di una giornata trascorsa tra le
le onde del mare e gli scogli di Formica il
tutto si è concluso con un pranzo nei loca-
li della Lega, dove i protagonisti non pote-
vano che essere i ragazzi. Come hanno
sottolineato ad una voce sia Agata Vivo-
na che Valentino Perricone, un sorriso di que-
sti ragazzi vale mille sforzi e noi stiamo facen-
do di tutto per farli sorridere il più possibile.

Ma la collaborazione tra il Csr-Aias e la
Lega navale potrebbe non ridursi solo ad
una singola escursione.

Valentino Perricone, entusiasta del pro-
getto della dottoressa Vivona, vorrebbe
infatti replicare con una seconda uscita per
mare. Questa volta la meta dovrebbe esse-
re una delle isole Egadi, molto probabil-
mente si andrà a Levanzo, ma ancora è tut-
to in itinere. L’obiettivo è chiaro: bisogna
far divertire ed entusiasmare questi ragaz-
zi. 

ferro@monitortp.it
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Nel salutarvi ed augurarvi buone vacanze
voglio lasciarvi una riflessione su un argo-
mento che da un po' di estati torna di attuali-
tà. No, non voglio ancora una volta parlare di
destagionalizzazione, ma di un'altra araba feni-
ce: le autostrade del mare, e per farlo voglio pren-
derla alla lontana, voglio partire dalla crisi.

La crisi. Garantito, al centouno per cento, dal-
la crisi usciremo, magari non nei tempi dettati
dal Papi ma ne usciremo. Ne usciremo, si
potrebbe dire, nonostante le iniziative messe in
piedi dal governo. Ne usciremo magari al trai-
no di Usa, Germania, Francia, ma ne usciremo.
Quello che è certo però è che il nostro stile di
vita non potrà essere più lo stesso. Questo per-
chè la crisi che stiamo vivendo non è la solita
crisi ciclica che la società capitalistica si è abi-
tuata a superare dalla rivoluzione industriale in
poi, ma è il crollo di tutto un sistema basato sul
consumismo diffuso garantito da arricchimenti
improvvisi, quanto inconsistenti. Alcuni gover-
ni, quello Usa in testa, l'hanno capito fin dalla
prima ora, varando immediatamente, oltre ai
necessari ma ben calibrati salvataggi, politiche
economiche che hanno messo al primo pun-
to il risanamento dell'esistente, l'assistenza a chi
ne ha più bisogno ed il risparmio energetico. 

Nel primissimo intervento dopo le trionfa-
li elezioni, il ragazzo abbronzato, chiamato a pre-
siedere il paese più industrializzato del mondo,
disse senza termini che le prime iniziative in cam-
po economico del suo governo sarebbero sta-
te: il risanamento della rete stradale, il risana-
mento dell'edilizia scolastica, l'assistenza sani-
taria per i bisognosi e le politiche energetiche.
In parole povere niente sarà più come prima.
Non è un caso infatti che la Fiat a stelle e stri-
sce costruirà utilitarie a basso impatto ambien-
tale, mica fuoriserie che consumano come un
jet. 

D'altra parte come non accorgersi del crol-
lo dei marchia tutto vantaggio degli hard discount?

Come non accorgersi che mentre in questi
mesi molte aziende produttrici di elettrodomestici
e tecnologia di base sono andate sotto, altre azien-
de operanti nel settore del riciclaggio e del
risparmio energetico hanno raddoppiato o
addirittura triplicato il loro valore in borsa?
Vuoi o non vuoi la crisi ha messo paura a tut-
ti, anche a chi da questa crisi ne potrebbe usci-
re con danni minimi, ma soprattutto ha mes-

so paura al ceto medio, ha messo paura a chi è
ancora retribuito in lire, ma consuma in euro;
ha messo paura a chi pensava di avere un lavo-
ro sicuro e per anni ha comprato a rate ipote-
cando un reddito futuro che sembra poter non
avere più, un futuro. Hai voglia a spingere sul-
l'ottimismo, hai voglia a spingere sui consumi,
il ceto medio ha stretto, finalmente, i cordoni
della borsa, o nel migliore dei casi ha, momen-
taneamente, chiuso con l'usa e getta, dal piat-
to di plastica all'imballaggio. 

Tutto ad un tratto il ceto medio si è accorto
che il telefonino comprato sei mesi prima fun-
zionava ancora benissimo e non c'era bisogno
di cambiarlo, nonostante nel frattempo fosse
uscito l'ultimo modello che faceva anche il caf-
fé; anche la lavatrice, comprata cinque anni fa,
continua a fare il suo dovere e non c'era biso-
gno di cambiarla, così come il frigo, la lavasto-
viglie, la tv... 

Anche il computer nuovo può aspettare.
Magari quello che abbiamo comprato l'anno scor-
so è un po' più lento dell'ultimo modello che
hanno appena messo sul mercato, ma funzio-
na ancora benissimo... e poi diciamo lento... ma
l'anno scorso, quando gli altri computer erano
molto più lenti, il nostro giocattolo non ci sem-
brava eccezionale?

Anche il tanto agognato viaggio premio per
il diciottesimo o la maturità non è più solo un
viaggio e basta, è diventato viaggio di studio….

E che dire della macchina o del motorino?
Li abbiamo pagati a rate-interessizero-inizia-
pagarenelfuturo, sono appena usciti dalla garan-
zia, non abbiamo ancora cambiato il primo
treno di gomme, vanno benissimo... perchè
cambiarli, perchè Termini Imerese potrebbe chiu-
dere? 

Non me ne vogliano gli operai di Termini (Fiat
ed indotto), ma la lotta per tenere in piedi una
produzione in perdita non vincerà, garantito.
Anzi, dirò di più, penso che se gli impianti
industriali di Termini (e simili) fossero stati
chiusi dieci anni fa, e le tute blu riciclati in ope-
rai edili, o camerieri, o guide turistiche, forse oggi
Termini potrebbe vantare una spiaggia risana-
ta, strutture alberghiere, flussi turistici... e sfi-
do chiunque a dimostrarmi che il lavoro in
fabbrica sia più dignitoso del lavorare in albergo
o in un ristorante.

Certo, l'automobile e le autostrade hanno fat-

a cura di angelo benivegna

benivegna@monitortp.it
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to l'Italia che
conosciamo,
non si può negare. Forse ci poteva essere un altro
modo, non lo so, per fare l'Italia, ma è andata
così: la Fiat ha assunto mezza Italia, l'Italia ha
fatto le autostrade. D'altra parte le macchine e
gli scooter che si costruivano in Fiat da qual-
che parte dovevano pur circolare, no? 

Non oso immaginare cosa sarebbe stata l'I-
talia se la Fiat avesse prodotto farmaci, o carta
igienica! 

Le autostrade, come le ferrovie e le navi pri-
ma e gli aerei poi, ci hanno fatto diventare
nazione, ci hanno fatto conoscere: lo spostamento
di merci e persone è stato fondamentale per la
crescita dell'umanità, però...

Purtroppo un però o un ma c'è sempre. In
questo caso il però sta nel rapporto fra quan-
tità di merci o persone spostate, ed energia
impiegata. Un paio di anni fa mi è capitato di
leggere una ricerca sull'argomento e senza tan-
ta meraviglia ho scoperto che il rapporto più van-
taggioso (a pieno carico) fra persone spostate
ed energia impiegata è del trasporto navale,
seguito a ruota da quello ferroviario, poi da
quello automobilistico, e per ultimo da quello
aereo. Altro parametro rilevato per valutare la
convenienza dei quattro vettori in questione era
la produzione di anidride carbonica, che ovvia-
mente seguiva l'andamento della ricerca pre-
cedente in quanto tutti e quattro i vettori usa-
no direttamente o indirettamente lo stesso tipo
di carburante (idrocarburi), e l'anidride carbo-
nica prodotta è proporzionale alla quantità di
carburante usato. Gli unici parametri favorevoli
al trasporto aereo erano la velocità di sposta-
mento e l'economicità dei costi: paradossal-
mente il mezzo di trasporto più dispendioso per
le riserve energetiche del pianeta e contempo-
raneamente più inquinante è anche il più eco-
nomico! E poi ci chiediamo perchè il mondo
va a rotoli?

Da queste considerazioni nasce la necessità
di pensare un modo nuovo di viaggiare, e le
Autostrade del mare potrebbero essere l'uovo di
Colombo. É sufficiente che immaginiamo le rot-
te navali come autostrade ed i porti come casel-
li autostradali ed il gioco sarebbe fatto: potre-
mo eliminare da strade e autostrade tutto o
gran parte del traffico automobilistico e com-
merciale riversandolo sulle rotte navali ed i por-

ti diventare volano di sviluppo di tutto un ter-
ritorio.     

Potremmo, sì, ma magari fosse così facile. In
realtà le Autostrade del mare possono funziona-
re come sistema solo se tutta la rete è efficien-
te e, soprattutto, visto che non si può compe-
tere sui tempi di percorrenza, più conveniente
e divertente rispetto al trasporto su gomma o
in aereo. 

Un modo nuovo, e allo stesso tempo antico,
di pensare il viaggio: non più spostamento dal
punto A al punto B, ma viaggio. Non più lun-
ga noia ma lungo divertimento. Così però non
è, perlomeno non dappertutto. 

Per raggiungere, ad esempio, la Spagna dal-
la Sicilia, è necessario fare due zompi: il primo
dalla Sicilia (Palermo o Catania) a Napoli, o Civi-
tavecchia, o Livorno, o Genova, il secondo da
uno di questi porti a Barcellona. Sì, perchè dal-
la Sicilia, benché la Sicilia sia al centro del Medi-
terraneo, non è possibile raggiungere diretta-
mente la Spagna ne, tanto meno i porti del
Mediterraneo orientale. 

Perchè? Non lo so e non riesco a capirlo. Così
come non capisco l'esigenza del ponte sullo stret-
to, anzi lo vedo proprio come una contraddi-
zione, dal momento che è ormai possibile sal-
tare a piè pari la Salerno - Reggio Calabria
imbarcando a Salerno e sbarcando a Messina.
Come non capisco i costi dei passaggi nave
ancora molto elevati rispetto al trasporto aereo;
come non capisco la mancanza di coincidenze di
alcun tipo: non solo per andare da Palermo a
Barcelona bisogna prendere due navi, ma que-
ste due navi non si parlano. Anche se sono del-
la stessa compagnia! Da non crederci, vero?
Eppure è così. A Palermo non è possibile acqui-
stare un biglietto Palermo - Barcelona via Civi-
tavecchia (o Napoli, o Livorno, o Genova) e quin-
di fare un solo check-in senza uscire dall'area
portuale. Bisogna farne due. Cioè bisogna fare
due file (la prima a Palermo la seconda a Civi-
tavecchia) ed aspettare magari dodici ore per la
coincidenza. Pura follia. In più le Autostrade del
mare sono pensate solo per il traffico com-
merciale e per il traffico automobilistico. E chi
non ha o non vuole usare la propria automo-
bile? Puppa, direbbero a Livorno. Se non hai la
macchina ti tocca aspettare la coincidenza tra-

scinandoti i baga-
gli appresso per-

chè non esistono depositi bagagli. Oppure, sic-
come le varie linee di navigazione non si parla-
no, può capitare di sbarcare a Civitavecchia pro-
venienti da Barcelona al molo 11 ed avere la coin-
cidenza per Palermo al molo 22, cioè ad un paio
di chilometri di distanza. E magari succede
anche che la navetta non è disponibile (perché?
Mistero), e allora corri come un matto trasci-
nandoti appresso i bagagli tra le incitazioni dei
portuali e della finanza: corra, corra che stanno
alzando i portelloni!

Poi, quando finalmente sei a bordo ed avrai
ripreso conoscenza dopo la corsa a perdifiato
attraverso tutto il porto trascinando il troller, ti
sembra di essere in crociera. Scordatevi i traghetti
del passato, puzzolenti, lentissimi e trasudanti
di ruggine, i traghetti che oggigiorno collega-
no l'Italia al resto del Mediterraneo sono vere
navi da crociera con ristoranti, self  service,
caffetterie, bar, piscina, centro benessere, bou-
tique, casinò, area bimbi, area fumatori, ecc…
e soprattutto accoglienza e disponibilità dell'e-
quipaggio così elevata da risultare quasi imba-
razzante. Non potrebbe però essere altrimen-
ti con quello che costa viaggiarvi. È vero che
in bassa stagione le auto viaggiano pratica-
mente a gratis (1 euro), ma per una cabina si può
arrivare a pagare anche 180 euri, praticamente
come un albergo a cinque stelle. 

Certo, si può sempre non scegliere la cabi-
na singola vista mare e spendere molto meno,
direte voi, è vero ma solo in teoria, dico io, per-
ché in pratica, quando fate la prenotazione,
anche con diversi mesi di anticipo, la singola vista
mare è l'unica possibilità che vi verrà offerta. Sal-
vo poi scoprire al check-in che le altre sistemazioni
più economiche ci sarebbero state, ma voi ave-
te già pagato per la singola vista mare. Un atteg-
giamento delle compagnie a dir poco furbetto.

E che dire della ristorazione di bordo, l'uni-
co neo di una navigazione altrimenti bellissima?
Perché non si cucina in nessuna di queste bel-
lissime navi e tutto viene fornito dal catering del-
la Autogril Spa?

Domande, domande, domande che hanno
purtroppo una sola risposta: non siamo anco-
ra pronti per le Autostrade del mare. 

Per il resto tuttobbene. Buone vacanze















al territorio le risorse per lo
sviluppo

L'incontro promosso da
Cgil a Bonagia poteva
cominciare e finire con la

enunciazione del tema.
Il tema dice tutto, brava Mimma (scu-

sami se mi permetto).
Peccato che poi l'incontro, almeno a

stare ai resoconti, malgrado le personali-
tà presenti, sia scivolato verso le ovvietà,
legalità, sicurezza, spontaneità nei rap-
porti sindacali, ma anche l'esigenza di
denunciare le inefficienze del Pubblico o
le pressioni da qualunque parte provengano,
ma anche la contrattazione territoriale.

Sono ottimi argomenti dei quali forse
abbiamo un pò abusato con scarsi risultati
debbo dire, perché in effetti non creano
sviluppo, semmai lo agevolano quando
c'è.

Sviluppo e risorse, questi sono gli argo-
menti di base.

Vorrei premettere che non sono un pro-
fessore né voglio farlo in questa circo-
stanza, metto a frutto una lunga vita di
lavoro e riflessioni, per eventuali errori sare-
te voi che mi leggete a giudicare.

Lo sviluppo è crescita, si tratta di una
crescita speciale di tipo organico, nel sen-
so che debbono crescere tutte le compo-
nenti della società, così come in un orga-
nismo ognuna delle componenti sociali
cresce in relazione alla funzione ed al peso
o valore che determina, ogni sfasatura
crea conflitto e nello sviluppo non sono
ammessi conflitti, i conflitti possono anzi
debbono avvenire prima, nella fase for-
mativa, per eventuali conflitti in vigenza
sarà il sistema a difendersi e riportare l'e-
quilibrio, tutto questo può sembrare com-
plicato, ma non lo è, in altre regioni fuo-
ri dall'Italia esiste ma anche in Italia si
hanno esempi.

Resta da esaminare l'aspetto delle risor-
se.

Generalmente se si chiede in giro la
risposta è che il nostro è un territorio pri-
vo di risorse.

Niente di più sbagliato, la verità è che

tutto e niente può essere risorsa; faccio un
esempio: il sole, il mare, le pietre, ecc.

Solo che qualunque cosa per diventare
risorsa ha bisogno dell'intelligenza, della
fantasia, dell'impegno dell'uomo, queste
possibilità le abbiamo pure noi, basta eser-
citarsi e stimolare.

Questi i principi di carattere generale,
ma il senso pratico ci porta a chiederci per-
ché da noi queste cose non funzionino.

Per andare nello specifico del sindaca-
to e delle sue iniziative il problema può esse-
re visto sotto l'aspetto occupazionale.

Al momento il problema più grave vie-
ne dal fatto che qui nel nostro territorio
si offrono molti meno posti di lavoro di
quanti ce ne siano di bisogno.

Sicuramente il problema si inserisce nel
quadro delineato prima, ma ha dei riferi-
menti più diretti.

Una parte della nostra società si è sedu-
ta, si fa poca impresa, la classe media ha
preferito i posti, pubblico, banche ecc., le
imprese organizzate dall'ottimo Presi-
dente Durante sono poca cosa rispetto a
quello che il territorio potrebbe offrire o
rispetto a quello che offriva qualche tem-
po fa.

Dall'altra parte buona parte degli arti-
giani hanno chiuso bottega e assieme ai
lavoratori hanno cercato collocazione
come precari.

Come si risolve questa situazione?
Non sono pessimista, perché non dure-

rà così!
I rubinetti sono chiusi.
La Lega d'accordo col capo del Pdl ha

stretto il Sud fino all'inverosimile.
Se il sindacato assieme alle altre orga-

nizzazioni si rendessero disponibili per
sensibilizzare la società civile attraverso ini-
ziative, convegni, incontri, comitati, si
potrebbe arrivare alla soluzione prima
della rabbia.
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Non è facile descrivere con poche parole una festa quale il Palio dei
Normanni, che deve essere vissuta per essere capita, ma quando nel-
l'aria di Piazza Armerina cominciano a diffondersi le note del rullare
dei tamburi e lo squillare delle trombe, qualcosa si risveglia negli ani-
mi degli abitanti dei Quartieri. Nella piazza del Comune (piazza Gari-
baldi) sotto il civico Palazzo del Senato, dai quattro quartieri giungo-
no i cortei storici costituiti dai musici, dai notabili, dalla squadra dei
Cavalieri giostranti e dagli alabardieri. Il Gran Magistrato, quale rap-
presentante del potere giudiziario e di governo della città, con un
atto rituale consegna le armi ai Cavalieri giostranti dei quattro quar-
tieri e il pubblico Bando al Banditore di Plutia. Dopo questa cerimo-
nia, l'intero corteo storico si porta nella Basilica Cattedrale per la
cerimonia religiosa della benedizione dei Cavalieri giostranti e dei
Quartieri, e la donazione da parte del Gran Magistrato di una lampa-
da votiva che viene posta ai piedi del ferculo che custodisce la Sacra
immagine di Maria SS. delle Vittorie. Dopo la solenne cerimonia reli-
giosa, che rappresenta il momento più intimo che i Quartieri vivono,
il Corteo storico attraversando le principali vie si ritira nelle logge di
contrada San Pietro.

13 agosto: La consegna delle Chiavi.
In questa giornata, in un'atmosfera surreale densa di fascino dove

i colori, le immagini, i rumori ed i suoni appartengono ad un'età anti-
ca, ma mai estinta, si rievoca l'ingresso delle truppe normanne nell'antica
città. Il corteo composto dalle milizie appiedate, dalla cavalleria nor-
manna e dal Conte Ruggero con il Vessillo papale di Maria Santissima
delle Vittorie fanno solenne ingresso in città da porta Castellina, dove
percorrendo le principali vie giungono nella piazza del Duomo. Qui
ad accoglierlo, annunziato da squilli di trombe e rulli di tamburi i rap-
presentanti della città: il Priore con il Magistrato dei Quartieri, i Nota-
bili, le Dame, il Gran Magistrato con la Gran Dama, i Cavalieri gio-
stranti dei quattro quartieri storici, Monte - Castellina - Canali - Casa-
lotto. 

14 agosto: La Quintana del Saracino. 
I cinque Cavalieri giostranti dei quattro Quartieri storici che si con-

traddistinguono con i propri colori sociali - Monte (colore giallo), Castel-
lina (colore azzurro), Canali (colore rosso), Casalotto (colore verde)
- in onore al Conte Ruggero e alla presenza di tutti i figuranti rap-
presentanti della città, effettuano una giostra con prove di abilità e destrez-
za contro l'effigie del saraceno, costituito da una tipica statua di legno,
a mezzo busto, adattata su un supporto che la rende girevole. 

- Prima prova: i cavalieri si lanciano al galoppo con la lancia in
resta per colpire lo scudo del saraceno.

- Seconda prova: i cavalieri si lanciano al galoppo con una mazza chio-
data per colpire lo scudo del saraceno.

- Terza prova: i cavalieri si lanciano al galoppo con la lancia in resta
contro il saraceno, cercando di infilare, durante la corsa, un anello del
diametro di 11 cm.

- Quarta prova: i cavalieri si lanciano al galoppo con un giavellotto
che dovrà essere lanciato attraverso un anello posto su una forca. 

Alla squadra del quartiere che realizza nelle prove il maggiore pun-
teggio viene assegnato il Palio, una copia del Vessillo papale raffigu-
rante Maria SS. delle Vittorie che sarà conservato per l'intero anno nel-
la parrocchia del Quartiere.

Il 13 agosto inizia a
Piazza Armerina una
manifestazione che
rievoca i tempi del
conte Ruggero
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di giovanni cammareri

iazza Armerina, la vedi da lontano ed è già
accattivante. Lo si capisce subito che deve
trattarsi di un luogo a dir poco ridente.
Infatti, quando finalmente ci si arriva,
non smentisce le sue belle promesse con
quel suo nucleo urbano cangiante e arti-
colato, tutto in salita nel tratto che con-
duce alla cattedrale, nella parte più eleva-
ta della città; la cattedrale e quella sua
cupola, l'elemento più alto del panorama
circostante. Lo si vede svettare nel cielo
come una sorta di richiamo ai viaggiato-
ri di passaggio quale autentico punto di rife-
rimento che sembra voler segnalare il cen-
tro esatto, o quasi, della Sicilia. 

E' proprio questo magnifico tempio,
riedificato grazie ai lasciti del Barone Mar-
co Trigona, a custodire l'effigie di una
Madonna con Bambino denominata Maria
SS. delle Vittorie poiché, pare, l' immagi-
ne sia di fatto una bandiera, il vessillo che
in numerose occasioni sventolò sui cam-
pi di battaglia nella guerra di liberazione
della Sicilia contro i saraceni.

Dall'altro lato le truppe cristiane affidate
al Conte Ruggero il Normanno che, rice-
vuti da Papa Niccolò II ordine e investi-
tura del regno di Sicilia, intraprese così la
sua guerra. 

Ma prima di partire un'altra cosa egli
ebbe dal Papa, un gonfalone di seta, auspi-
cio di sicure vittorie. 

La storia, la leggenda o semplicemen-
te la tradizione, vuole poi lo stesso Rug-
gero il Normanno compiere a sua volta il
dono. In favore della città di Plutia, l'an-
tica Piazza Armerina. 

Gli donò il gonfalone, la bandiera con
impressa l'immagine della Madonna. 

Da allora il popolo di Piazza la custo-
dì gelosamente proteggendola dai sac-
cheggi operati in seguito da re Guglielmo
il Malo il quale intendeva così vendicarsi
per l'ospitalità offerta dalla città ai baro-
ni che congiuravano contro di lui. 

Ma i piazzesi difesero e salvarono il
santo vessillo destinato a rimanere poi
nascosto per centottantaquattro anni, fino
al 1348, quando, mentre nell'Isola imper-
versava il flagello della peste, venne rin-
venuto dal sacerdote Giovanni Candilia

dopo che la stessa Madonna, in sogno,
ebbe a svelargli il nascondiglio. 

Come sempre, il popolo festante con-
dusse la Madonna in città conservandola
nella chiesa dell'Assunta, prima, e trasfe-
rendola successivamente nella cattedra-
le. 

Molti anni dopo, la devozione volle
anche rivestire l'immagine di un prezioso
pettorale in argento, oro e pietre prezio-
se. Correva il 1632, quando all'orafo Camil-
lo Barbavara, di Palermo, venne affidata
la committenza del manufatto.  

La storia di questa Madonna, succinta-
mente narrata, generò, insomma, devo-
zione. 

E la devozione i festeggiamenti. Che
dopo una quindicina avviata il 31 luglio,
la sera del 15 agosto culminano con la
solenne processione del Glorioso Vessillo,
come testuali i manifesti annunciano ogni
anno. 

L' immagine, un'icona bizantina databile
al secolo VIII, incastonata in una prezio-
sa vara d'argento che nel 1627 l'argentie-
re Giuseppe Caltagirone Capra provvide
a cesellare, attraversa le strade di Piazza sen-
za più essere accompagnata, come avve-
niva un tempo, dalle statue dei santi tito-
lari delle confraternite che intervenivano
alla processione, ma ancora con un fitto
stuolo di autorità civili e religiose tra cui
il Sovrano Ordine Equestre del Santo
Sepolcro Gerosolimitano. Perché in fon-
do l'aspetto per così dire equestre della festa
dedicata a Maria SS. delle Vittorie, a Piaz-
za, sembra quasi sovrastare ogni cosa. 

Appena la sera prima i quattro quartie-
ri rispondenti ai nomi di Canali, Casalot-
to, Castellina e Monte s'erano dati ludico
convegno al campo sportivo di S. Ippoli-
to, nel momento forse più atteso non solo
dei festeggiamenti, ma dei numerosi appun-
tamenti estivi del posto. 

Il ludico convegno, insomma, è il Palio
dei Normanni, la Quintana del Saraceno,
fatto di costumi d'epoca e bandiere, rulli
di tamburi e squilli di tromba, una rivisi-
tazione dai chiari toni medievali, que-
st'anno giunto alla cinquantaquattresima
edizione.
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Dunque non così antica
come si potrebbe credere, la
Giostra del Saraceno, con i
suoi cerimoniali e le sfilate che la precedono - forse con troppi
personaggi e tamburini che negli anni si sono aggiunti, a dispet-
to dell'essenzialità del progetto iniziale degli ideatori (i fratelli
Urzì) - rientra tuttavia in una metamorfosi antica. 

Già verso la fine dell'Ottocento, in Feste Patronali, Giusep-
pe Pitrè parla di una cavalcata storica rievocativa dell'entrata in
città del Conte Ruggero. E di maestri in corpo su cavalli bardati alla
fog gia normanna. 

Nel 1932 la cavalcata storica divenne corsa di cavalli ed esat-
tamente vent'anni dopo si trasformò nella quintana dei nostri gior-
ni, con i quartieri medievali della città che presero il posto del-
le diverse confraternite ch'erano state comunque promanazio-
ne degli antichi borghi corrispondenti alle diverse parrocchie cit-
tadine.

Il 12 agosto, con la consegna delle armi ai cavalieri, ha inizio
il cerimoniale che prelude al Palio.

Il giorno successivo sarà il personaggio del Conte Ruggero a
essere protagonista della consegna delle chiavi della città che gli
vengono affidate.

Al tramonto del 14 finalmente il tanto atteso Palio, richiamo
per i cittadini di Piazza e per i tanti turisti arrivati da fuori. 

La gara vera e propria si svolge su quattro prove. 
Alla prima, il cavaliere deve colpire con la mazza lo scudo del

saraceno. 
Alla seconda con la lancia. Lo scudo è questa volta diviso in

sezioni e ciascuna di esse corrisponde a un punteggio diverso.
Nella circostanza la lancia è intrisa d'inchiostro al fine ovvio di
dare la possibilità di verificare quale parte dello scudo ha toc-
cato. 

Alla terza prova il gioco si
complica: la lancia deve cen-
trare un anello tenuto dalla

mano del saraceno. 
Infine l'ultima prova, nella quale la lancia viene sostituita dal

giavellotto che deve colpire  un cerchio appeso su una forca. Quin-
dici punti se soltanto bucato, venticinque se attraversato com-
pletamente. Ovviamente anche per le altre prove vengono asse-
gnate punteggi (o penalizzazioni se la prova viene eseguita con
errori): cinque  nella prima, da due a venti nella seconda, quin-
dici nella terza. 

Alla fine, la contrada che avrà totalizzato il maggior punteg-
gio si aggiudicherà l'ambito Palio, lo stendardo con impressa Maria
SS. delle Vittorie, ovviamente una copia dell'originale. 

Dalla sua istituzione, a guidare la speciale classifica dei vin-
citori è attualmente il quartiere Monte seguito dal quartiere
Canali. Va curiosamente segnalato che fin dalla prima edizione
venne escluso dalla partecipazione alla giostra il quartiere S. Gio-
vanni.

Alla fine, però, a vincere veramente non è solo un quartiere
ma la ripetizione del suggestivo appuntamento proposto anno
dopo anno da un' intera città che in questi giorni ha già avviato
attesa e preparativi. Fra un mese infatti, riproporrà puntuale la
sua giostra che non è solo quella ma una sequela di appuntamenti
nel contesto di una festa lunghissima a ricordare vittorie cristiane
e infedeli sconfitti.  

Frattanto, dal giorno successivo alla solenne processione,
salito sull'altare il prezioso fercolo con il Sacro Vessillo, la Madon-
na delle Vittorie viene anche onorata da un ottavario.

Il 22, con la chiusura del fercolo, la festa finisce veramente. 
Per qualche giorno ancora l'estate di Piazza continua.   

cammareri@monitortp.it
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el prossimo autunno il museo Agostino
Pepoli aprirà le porte della nuova sezio-
ne archeologica, che esporrà circa nove-
cento pezzi provenienti dalle collezioni del
Pepoli, degli Hernandez e della Bibliote-
ca Fardelliana, alle quali si uniranno mol-
teplici donazioni e oggetti provenienti
dal mercato antiquario. Contestualmente
si inaugurerà la nuova sezione rinasci-
mentale che troverà collocazione nella
sala della ghigliottina .

La dottoressa Maria Luisa Famà, diret-
trice del Museo dal 1999, ha accettato di
raccontare, con passione e precisione, l'i-
ter che ha condotto un museo storico
artistico alla scelta di rivedere ed imple-
mentare la precedente collezione archeo-
logica.

Il lavoro - racconta la Famà - è il realiz-
zarsi di una idea nata fin dall'insediamento
alla direzione del Museo Pepoli; si è proceduto,
in diverse fasi, ad un vero e proprio scavo archeo-
logico nei magazzini dello stesso museo, il dove-

re ed il piacere di resti-
tuire alla comunità scien-
tifica ed alla collettività
una collezione archeolo-
gica,che raccoglie reper-
ti provenienti da tutta
la provincia di Trapani
si sono nel tempo sempre
più resi pressanti e, gra-
zie alla collaborazione di
tanti professionisti, pre-
sto una intera galleria
del primo piano del
museo sarà dedica all'ar-
cheologia; questo con-
sentirà, insieme, la rea-
lizzazione di un impor-
tate obiettivo: la valo-
rizzazione del Museo.

L'archeologia è la
disciplina dentro la
quale la Famà ha tem-
prato sia la sua per-
sonalità che la sua
professionalità. Gio-
vane studentessa, è
entrata a far parte del
gruppo di studi del

professore Vincenzo Tusa,  partecipando
a molte campagne di scavo. Del suo per-
corso c'è uno scavo che la direttrice ricor-
da come la svolta, si tratta di una missio-
ne di scavi diretta dal professore Andrea
Caragnini (docente di Archeologia Clas-
sica alla Università La Sapienza di Roma)
presso la Villa Romana di Settefinestre a
12 km da Grosseto. 

La partecipazione a quello scavo (dal
1979 al 1983) segna il percorso della Famà,
che entra così a far parte di un circolo di
intellettuali che amano definirsi archeolo-
gi militanti, cioè - spiega la Famà - capaci di
far tutto ciò che è necessario per riportare alla luce
dalle viscere della terra i manufatti dell'uomo e
farlo secondo ben precisi criteri metodologici.

Questa la scuola di Carandini, dove si appli-
cava il metodo scientifico di scavo, dalle schede
di unità stratigrafica, alla stratigrafia dell'intero
scavo, supportato dallo studio di tutti i materiali
dalla loro produz ione fino al loro utilizzo,
insomma -conclude la Famà - un modello di
comprensione della storia e della società del pas-
sato, unica strada da intraprendere  per poter capi-
re il mondo di oggi. 

Un modello che trova fonte di ispirazione nel
magistero di Ranuccio Bianchi Bandinelli, stu-
dioso che per primo delineò sia il tratto distin-
tivo dello storico dell'arte, colui che studia i
manufatti artistici; sia quello dell'archeologo,
colui che studia tutti i manufatti prodotti dal-
l'uomo.

Il modello descritto è quello che si è usato per
tutti gli scavi che si sono susseguiti nel tempo e
per lo studio del patrimonio custodito nei sotterranei
del museo - continua la Famà - dallo sgombe-
ro alla campagna fotografica, dalla schedatura
alla scelta del criterio: la predisposizione per
tipologie. 

Il risultato: una collezione composta da testi-
monianze provenienti dalla preistoria fino all'e-
tà medievale. Un viaggio che sarà necessario
percorrere per comprendere la storia della nostra
provincia e come questa nel fluire del tempo si è
di volta in volta inserita nei contesti storici più
ampi. 

Da piccoli frammenti l'armonia invisi-
bile del cosmo, direbbe Eraclito.

lottero@monitortp.it
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i dice che la scrittura sia una forma d'arte asso-
lutamente istintiva per noi esseri umani e che
rispecchi un bisogno essenziale quale quel-
lo di comunicare, sotto forma di segno gra-
fico dal senso più o meno estetico, il perso-
nale modo di interpretare la vita. Ecco per-
ché a volte non importa che ciò che sta sca-
rabocchiato su un foglio qualsiasi risulti
complicato, laborioso quanto piuttosto sem-
plice e sequenziale: scrivere è prima di tut-
to un atto personale che diventa per soltan-
to in una seconda fase. 

La questione eccezionale consiste nel fat-
to che spesso ciò che si produce per se stes-
si in realtà merita di essere condiviso per la
sua inaspettata gradevolezza e, in questo
modo, si assolve a due bisogni creativi pro-
priamente fini a se stessi ma assolutamente
indispensabili: scrivere ed assorbire la scrit-
tura. L'eccezione consiste nella differenza con
cui più diffusamente si esercitano questi
modi di agire: scrivere non per insegnare ed
assorbire non per imparare; piuttosto scri-
vere e leggere per il puro piacere di farlo.

Questo potrà impiegarci diverse ore del
nostro tempo, o forse pochissimo, ma alla
fine conterà la sensazione di leggerezza che
la nostra mente avrà colto in modo sano e
divertente, a volte sognando, a volte riden-
do, a volte sbuffando, chissà…

Dal 23 luglio potrà essere a disposizione
di coloro che hanno apprezzato il primo
lavoro narrativo di Rocco Pollina (Il XXI
Mistero, Coppola editore), o che al contrario
lo incontreranno solo adesso inciampan-
dovi per caso magari, il suo secondo roman-
zo, Madre Mediterranea - romanzo in tre templi,
edito nuovamente da Coppola. Già, il musi-
cista trapanese ci prova di nuovo e pare non
si perda d'animo… bene, perché ritrovarlo
ancora una volta sui banconi delle librerie fa
piacere e lo si porta in casa altrettanto pia-
cevolmente. 

I personaggi sono gli stessi conosciuti nel
capitolo precedente, la struttura narrativa è
molto simile a quella sperimentata, ovvero
diretta ed efficace, e la trama è lineare quan-
to basta per creare un intrigo dal risvolto non
affatto scontato: tutti ingredienti di una
ricetta semplice ma non banale predisposta
per essere gustata prima di tutto dal cuoco,

che solo per modestia non si fa chiamare chef,
quindi dagli invitati la cui soddisfazione è visi-
bile dall'ardore con cui consumano il piat-
to.

In più, i retroscena, con tanti dettagli che
erano difficili da immaginare ne Il XXI Miste-
ro: i personaggi prendono colore, ognuno
assume diverse sfumature che risultano più
evidenti a seconda del punto di osservazio-
ne, la psicologia diventa più sottile, nuovi e
inaspettati particolari arricchiscono le vite dei
quattro amici e tuttavia la narrazione non per-
de il connotato più importante che è la scor-
revolezza. Niente pretese, insomma, non
un grande intrigo internazionale, piuttosto
crimini, più o meno rilevanti, riferiti ai pic-
coli confini della provincia di Trapani risol-
ti dalla mente del tenente Nicola Sammar-
tano che si avvale della collaborazione di
tre amici, Peppe Rallo, Elsa e Ciccio detto
Africa, nelle vesti di poliziotti in borghese:
non un invito alle indagini fai da te certamente
ma un modo divertente e poco convenzio-
nale per arrivare a certe notizie, a certi aggan-
ci difficili da recuperare altrimenti.

Le vite dei quattro personaggi si svelano
nel corso dell'intero romanzo suddiviso tut-
tavia in tre templi, appunto, fino a ritrovarsi
inaspettatamente quanto piacevolmente cul-
lati dalle braccia di un insolito cantante di
musica popolare dalla pelle talmente scura
da sembrare magrebino o proiettati indietro
nel tempo fino alle sospette vicende legate
a Garibaldi e al suo sbarco in Sicilia o anco-
ra tormentati dai disagi che il dovere civico
comporta e, a suo modo, ognuno riassume
certi aspetti della sicilianità che ci appartie-
ne. Da tutto questo e da tanti piccoli parti-
colari si intuisce il rispetto e forse un po' la
nostalgia per luoghi cari che in molti rico-
nosceranno come i propri fino a volte a sen-
tirne sul palato i sapori e sulla pelle le trac-
ce che questa terra lascia indelebili, a comin-
ciare dal titolo che riporta a suggestioni e miti
antichi, tutt'oggi più che vivi in leggende in
odor di spiriti e dei, per finire alla crema
delle famose genovesi ericine e, non ulti-
mo, al tramonto in bilico tra due mari. 

Madre Mediterranea - romanzo in tre templi: da
gustare all'ombra di un pino.

vassallo@monitortp.it
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Venerdì 23 luglio alle ore 19,00
Libreria del Corso - Corso Vittorio

Emanuele, 61 - Trapani

Rocco Pollina, Giana Guaiana,
Clara Salvo ed Enzo Giliberti con
parole, musiche e canzoni 
renderanno omaggio a Madre 
Mediterranea - romanzo in tre 
templi

di anna vassallo



Giovedì 23 luglio, alle ore 21,30,
nell'ambito dei festeggiamenti del-
la Madonna del Lume (20-26 luglio),
verrà presentato a Palermo, nel pia-
no antistante la chiesa parrocchiale
di S. Stanislao, in piazza Noviziato,
il volume di Monsignor Giovanni
Lanzafame: La Madre Santisima de la
Luz, una A dvocation Mariana de Sicilia
para el Mundo , un esaustivo studio
attorno questo particolare e sugge-
stivo culto mariano che affonda le
sue radici proprio nel Capoluogo
siciliano dove a seguito di un'appa-
rizione si diffonde in tutta l'Isola e
in buona parte del Bacino del Medi-
terraneo.  

Alla serata, organizzata dalla Con-
fraternita di Maria SS. del Lume al
Noviziato, saranno presenti numerosi
ospiti, dal delegato Arcivescovile per
le Confraternite di Palermo, Mons. Lo
Monte, al Presidente delle Confra-
ternite (sempre di Palermo) dott.
Roberto Clementini, da Giancarlo
Capitummino, autore del restauro
eseguito proprio sulla statua della
Madonna del Lume, al Presidente
della Provincia Regionale di Palermo
dott. Giovanni Avanti nonché nume-
rosi parroci e superiori di confrater-
nite e, ovviamente, l'autore, antro-
pologo, esperto in Barocco europeo
e mariologo competenza quest'ulti-
ma particolarmente aderente alla cir-
costanza.

Il libro, fino a questo momento
edito in lingua spagnola, a partire
dal 15 settembre sarà finalmente dis-
ponibile in versione italiana. 



DIARIO DI TONNARA di
Ninni Ravazza
Euro 17,50 ISBN 88-87913-65-X
pag. 320 + 32 di fotografie a colori
Questo libro è dedicato a tutti
gli uomini che per secoli hanno
atteso i tonni a bordo delle bar-
che nere di pece: rais, muciaroti,
capibarca, faratici. E' il diario di
venti anni trascorsi accanto ai
marinai dalla sapienza antica, sto-
rie di navigazioni sulle barche
tradizionali della tonnara, immer-
sioni quotidiane, episodi di vol-
ta in volta buffi, tragici, inquietanti
o dal sapore magico.Ninni Ravaz-
za, giornalista, è stato pescatore sub-
acqueo professionista, corallaro, som-
mozzatore delle più famose tonnare
siciliane e ha partecipato a campagne
di ricerca archelogica. Fotografo, stu-
dioso di cultura e tradizioni locali, ha
collaborato con prestigiosi quotidiani
e periodici.

CHIAZZE DI COLORE
angelo benivegna



ene, eccoci al capolinea estivo. Come ogni
anno ci concediamo qualche settimana di
vacanza. 

E' d'obbligo se si è lavorato. Chi lavo-
ra ha necessità di fare vacanza. Diventa uti-
le per ritrovare alcuni aspetti di se stessi
che altrimenti il lavoro annichilirebbe. So
che non è così per tutti. Penso per esem-
pio a chi non può andare in vacanza dal-
la propria malattia, ai malati cronici per
intenderci. Per loro non c'è vacanza, c'è solo
sofferenza e dolore. E con questo caldo,
poi! A tutti coloro che in questo momen-
to vivono questa condizione di dolore va
il mio pensiero sperando con loro che
possano trovare nella loro sofferenza
momenti utili in cui godere delle cose che
a loro più piacciono.

L'estate, come i periodi di festa , accen-
tua il dolore di qualsiasi malattia e nello
stesso tempo fa sentire diversi dagli altri,
da chi cioè può fare ciò che vuole liberamente.

L'estate, la spensieratezza, la libertà, la
sregolatezza, il sole, il mare … nudi davan-

ti agli altri, ma direi di più:
nudi davanti a se stessi.
Allo specchio, senza veli,
che prova difficile… quan-
do siamo noi e lo specchio
e nessun altro. Lo spec-
chio è una superficie  riflet-
tente sufficientemente luci-
da da permettere la rifles-
sione di immagini.

L'immagine vista attra-
verso uno specchio è det-
ta virtuale in quanto sem-
bra provenire da una dire-
zione diversa rispetto
all'oggetto e non può esse-
re proiettata su uno scher-
mo. I primi specchi realiz-
zati nell'antichità erano
semplici lastre di metallo,
spesso argento, rame o
bronzo, perfettamente luci-
date.  

L'utilizzo più classico
dello specchio è lo spec-
chiarsi, ovvero vedere l'im-
magine del proprio corpo,

il proprio aspetto. Prima dell'invenzione
dello specchio l'unico modo di conosce-
re la propria immagine era guardarsi rifles-
si in acqua stagnante. Beh, proprio come
Narciso, figura mitologica greca, figlio di
Cefiso, divinità fluviale, e della ninfa Lirio-
pe.

Secondo il mito narrato da Ovidio nel-
le Metamorfosi Narciso era un bellissimo
giovane, di cui tutti, sia donne che uomi-
ni, si innamoravano alla follia. Tuttavia Nar-
ciso preferiva passare le sue giornate cac-
ciando, non curandosi delle sue spasi-
manti. Tra queste vi era la ninfa Eco, con-
dannata da Giunone a ripetere le ultime
sillabe delle parole che le venivano rivol-
te, poiché le sue chiacchiere distraevano
la dea, impedendole di scoprire gli amo-
ri furtivi di Giove. Rifiutata da Narciso,
Eco, consumata dall'amore, si nascose nei
boschi fino a scomparire e a restare solo
un'eco lontana. Oltre Eco anche tutte le
giovani ed i giovani disprezzati da Narci-
so invocarono la vendetta degli dei. 

Narciso venne condannato, da Neme-
si, ad innamorarsi della sua immagine
rif lessa nell 'acqua. Disperato per non
riuscire a soddisfare la passione che nutri-
va, finiva per distruggersi in inutili lamen-
ti, ripetuti da Eco. Resosi conto dell'im-
possibilità del suo amore Narciso si lasciò
morire. Quando le Naiadi e le Driadi cer-
carono il suo corpo per poterlo colloca-
re sul rogo funebre, trovarono vicino allo
specchio d'acqua il fiore omonimo.

E per concludere un ricordo (in versione
originale) della nostra infanzia.

… Dal muro, specchietto, favella: nel regno
chi è la più bella? 

Lo specchio rispose: Regina, la più bella qui
sei tu, ma Biancaneve lo è molto di più.

La regina allibì e diventò verde e gialla d'in-
vidia. Da quel momento la vista di Biancaneve
la sconvolse, tanto ella odiava la bimba. E invi-
dia e superbia crebbero come le male erbe, cosi
che ella non ebbe più pace né giorno né notte. Allo-
ra chiamò un cacciatore e disse: Porta la bam-
bina nel bosco, non la voglio più vedere …

Ma sappiamo come finì! 
Stiamoci bene e buona estate a tutti.

geraci@monitortp.it
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di giorgio geraci




